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LA LIBERAZIONE DEI PIANETI E IL PENSIERO

Intervento:

Nel dicembre del 2004 affermavi che sono 80 i pianeti liberati ed aggiungevi: “non abbiamo partecipato direttamente a tutte queste operazioni ma a molte sì”. Come si sono dunque liberati questi Pianeti? A quali forze divine si sono rivolti? 

Falco:

Parliamo allora di liberazione dei Pianeti. Innanzi tutto bisogna ricordare alcuni elementi basilari: primo, occorre parlare di Linee Sincroniche, di strade della vita, sulle quali scorrono gli scambi: gli scambi sono le possibilità di incarnarsi, di vivere in mondi diversi rispetto a quello originario. Da qualche anno, come vi ricorderete, si è interrotto questo blocco. Di conseguenza è diventato possibile per il nostro mondo interrompere questo blocco che impediva lo scambio e che giungessero intelligenze, anime da altri mondi e viceversa.

Un pianeta liberato sicuramente è un pianeta libero di fare questo passaggio, e noi abbiamo attuata questa rottura del blocco in primis anche per questo nostro mondo. Poi, deve essere un mondo dove la maggioranza degli abitanti, di coloro che vivono su questi mondi hanno ridotto moltissimo le funzioni del nemico. Ricordiamo il concetto del nemico: dentro di noi c'è una parte positiva e una parte negativa. La parte negativa spesso, in varie occasioni, può essere in grado di prevalere su di noi e quindi portarci in una direzione negativa rispetto alla complessità, al progresso spirituale. Un’altra parte invece tende a fare esattamente il contrario. Vuol dire che, in questi mondi, la stragrande maggioranza delle anime che ci abitano hanno superato questo limite, questo blocco. Questo può essere avvenuto in varie forme: primo, dove il concetto di nemico è organizzato, esso ha utilizzato o ha convinto e in qualche maniera adoperato degli individui per farne  - usiamo dei termini banali, anche sciocchi -  “un esercito del male". Ecco allora che, in maniera intelligente e motivata, si va verso la distruzione di quei mondi, va verso la riduzione della complessità. Ciò significa che, in varie forme, come è avvenuto per le prime liberazioni, diventa utile e importante un intervento diretto in varie forme e modi per distruggere ed eliminare questo esercito organizzato, queste forme organizzate che tendono alla distruzione e non alla complessità; che tendono all'assoluta “uniformità”. E intendo per “uniformità” un livellamento costante e continuo verso il basso, il più possibile disarmonico, per motivazioni che possono essere create appositamente. In un mondo come il nostro eventi di questo genere possono avvenire tramite le religioni. La religione tende a creare un'idea distruttiva degli altri per cui ci sono solo gli eletti da una parte mentre tutti gli altri sono da distruggere. Qualunque altra follia che possa prendere piede e possa avere a disposizione della forza può diventare occasione “per”. Quindi, ciò vuol dire che, in qualche maniera, si sono sconfitte queste forze in modo così preponderante da permettere di smembrare questa parte e, poi, soprattutto di avere un rapporto con le forze divine, territoriali o meno, di quel mondo equilibrato. Questo è un altro punto verso il quale noi siamo andati con la Triade, con la riunificazione e la ridistribuzione delle Forze fuori controllo: questo è un altro passo fondamentale perché ciò possa avvenire. Ci vogliono i tempi, i modi. Queste sono azioni che possono avvenire attraverso vere e proprie guerre magiche. Questa è piena fantascienza con tutte le conseguenze che potete provare ad immaginare a questo proposito. Però non ci sono altri esempi adatti.

Terzo punto fondamentale: la partecipazione della maggioranza degli abitanti,  dei viventi di questi mondi per riuscire ad essere consapevoli del controllo del proprio nemico interiore. È un atto di volontà, poi veicolato da sistemi diversi che possono essere filosofici, religiosi, di qualunque altro genere. Importante è questo aspetto: ridurre l'idea di nemico. Ultimo aspetto: un decisivo coordinamento tra le menti di questi eventuali possibili mondi liberati verso un’evoluzione non solo individuale ma collettiva, quindi verso un’evoluzione del mondo. Quindi, abbiamo mondi che vogliono andare “verso” e abbiamo coloro che li abitano consapevolmente “verso” un miglioramento spirituale individuale, un miglioramento spirituale e materiale collettivo, con nessuna divinità fuori controllo che invece può sfruttare questi aspetti, con l'eliminazione del nemico nella parti organizzative che invece possono creare opposizione. Quando tutte questi aspetti si verificano, e quindi c'è una sufficiente preparazione - questo è il punto nuovo, importante - le intelligenze di questi mondi possono passare dalla fase di memoria alla fase di pensiero. Da quel punto in avanti si supera questa barriera rappresentata da questo altro elemento. Pensiero vuol dire che c'è un coordinamento, che c'è una capacità, vuol dire che c'è una uniformità. In pratica gli abitanti del Pianeta ed il Pianeta non sono più in contrasto tra loro ma sono in realtà in una perfetta simbiosi con tutto ciò che poi può derivarne. Da questo punto in poi c'è il collegamento con le forze divine man mano maggiori con liberazione del Pianeta.

Intervento:

Come noi abbiamo aiutato molti di loro risulta che ci siano al momento alcuni di questi Pianeti che stanno aiutando noi. In che forma avviene tutto questo?

Falco:

Un intervento massiccio di intelligenze esterne può avvenire se ci sono i presupposti che sono rappresentati dalle capacità di comunicazione, da un livello adeguato nelle tecnologie. Parliamo a questo proposito, di tecnologie magiche e non perché questo possa avvenire e soprattutto parliamo di una condizione dove l'equilibrio generale già propende verso un cambiamento epocale. Altrimenti è inutile sprecare delle forze. Per fare un esempio una guerra di liberazione da parte di qualunque popolo può avere successo se avviene prima dall'interno. Prima ci sono i partigiani, poi, semmai, arriva un aiuto esterno capace di modificare, di rivoltare una situazione ma questo può arrivare dopo, non può arrivare prima perché occorre che sia dimostrata la volontà di modificare delle situazioni. 

Il nostro mondo è ancora carente sulla organizzazione di insieme, è ancora carente sull'aspetto delle religioni, intese come modi di pensare di contrapposizione anziché di evoluzione, e su tanti aspetti di questo tipo, ad esempio sulla individualità esasperata, anche a costo di ledere gli altri per il proprio vantaggio immediato, sia a livello di popolazioni, sia a livello di nazioni sia a livello di individui. Una società fatta in questa maniera non punta infatti ad un disegno coerente di insieme rispetto a tutto quanto il mondo. Però, i primi passi fondamentali sono avvenuti rispetto a questo discorso relativo al riordino degli aspetti delle divinità. Ciò che noi definiamo Progetto Triade è avvenuto, l'apertura del passaggio che altrimenti manteneva il tutto in una condizione di assoluta chiusura è avvenuto. Bisognerebbe poi che ci fossero tantissimi elementi capaci di muoversi sulle Linee. Noi  facciamo questo per quanto ci concerne, per le nostre possibilità, essendo capaci di diventare esempi positivi. Tutto ciò che spesso vediamo sui giornali o nelle televisioni ci porta ad un gusto barbarico; oggi non c'è molta differenza - parlo in maniera provocatoria - tra guardare la televisione od essere al Colosseo e guardare i gladiatori. Non trovo una differenza in questi aspetti. Possiamo guardare dei film ma guardiamo anche i telegiornali che hanno maggiore o minore pubblico in base a quanto sangue viene mostrato.

Intervento:

In questi mondi ci sono degli esseri come noi, che ormai usano il pensiero.

Noi parliamo poco di questi fratelli, né abbiamo reciproci contatti. Unica eccezione è Enkidu ma è così lontano nel tempo che orami si sta dissolvendo in un mito. 

Falco:

A parte Enkidu che abbiamo rimaterializzato e presentato ancora qualche mese fa ad alcune persone, tutta l'esperienza di contatto e di collegamento con gli alieni, questo esercizio che oramai viene fatto per la sesta e settima volta, avviene sempre con intelligenze che possono giungere da pianeti liberati e non da altri perché si seleziona comunque da intelligenze vicine a queste fasi o comunque sufficientemente interessate, evolute, rispetto alle cose che possono interessare. Si tratta di uno scambio, di una presenza, di un’osservazione che, poi, a sua volta, può portare lontano, può stabilire dei rapporti tali per cui un domani diventerà essenziale. È una occasione, se vogliamo, di maturazione, di crescita, di confronto, una sperimentazione interessante che centinaia di voi hanno fatto e quindi è un altro tassello del sistema. 

LA LIBERAZIONE DEL PIANETA

Intervento:

Sempre sul discorso della liberazione, in questo caso, del nostro pianeta. Noi, in questi trenta anni, abbiamo visto realizzarsi tanti risultati, dal punto di vista magico delle operazioni che abbiamo condotto. Mi rendo conto che i movimenti, che hanno a che fare con l'umanità, non dipendono solo da noi ma dipendono da un insieme di fattori. Allora mi chiedo, siccome siamo in una epoca di grandi trasformazioni, di fluidità di tempo, se anche grandi trasformazioni nell'umanità, oggi, possono avvenire in tempi più brevi che in altri punti temporali. Queste trasformazioni, dal tuo punto di vista, potrebbero avvenire in un arco di tempo relativamente breve, venti, trent'anni, quaranta anni, un qualcosa che noi possiamo ancora vedere in questa nostra vita?

Falco:

Io penso di sì perché, quando ci sono dei grandi cambiamenti, non avvengono a tasselli ma un po’ come una slavina: parte una prima parte e poi, in tempi brevi, può muoversi una massa molto maggiore di elementi.

Sicuramente, siamo in un periodo di grande fluidità; bisogna vedere quanti individui saranno in grado di liberarsi dai limiti, dai contenimenti continui, assoluti, che poi saranno lavorativi, religiosi, di pensiero, di riduzione verso aspetti sempre più limitanti. Possono avvenire, stanno avvenendo sicuramente grandi cambiamenti ed anche un’azione costante e continua sulle Linee Sincroniche fa la sua parte, fa in modo che le persone sognino qualcosa di più e non soltanto in maniera ed in un contesto limitato. Certo, siamo culturalmente sicuramente handicappati perché i grandi mezzi che possiamo avere a disposizioni, i libri, la televisione vengono utilizzati sempre in funzione di svago: “vivo altro rispetto a quello che sto facendo, non sono capace di sognare da solo, compro sogni che poi si chiameranno film, cinema, giochi di qualunque tipo”. Si tratta più una cultura della perversione piuttosto che di una cultura della creazione. Direi che la funzione che dovrebbero avere idealmente i governi nel mondo dovrebbe, idealmente, rappresentare il sistema nervoso di un paese. Per sistema nervoso si intende anche dare indirizzi per permettere uno sviluppo della popolazione e non un contenimento della popolazione. Questo è un mondo di schiavi e non di gente libera, schiavi per quanto riguarda gli aspetti sicuramente del lavoro, schiavi soprattutto a causa dei preconcetti e quindi delle religioni, quindi del rapporto particolare che c'è con il lavoro. Noi vendiamo tempo, noi vendiamo schiavitù in cambio del mantenimento della schiavitù medesima: questa è la condizione. Diciamo che, da questo punto di vista, era più libero uno schiavo romano che aveva l'idea di cosa fare per diventare un liberto (schiavo liberato). La maggioranza delle persone, oggi, sicuramente non ha questa idea: è schiavo dell'economia, è schiavo dei consumi, dei bisogni perché è convinto che le cose del mondo siano quelle, e i consumi, i bisogni indotti, le cose vengono impostati  con lo stesso metodo che si usa con gli schiavi. Ci sono i controlli con la paura, paura di perdere il lavoro, di non riuscire a sopravvivere: una paura è collegata all'altra. Le paure, come conduzione politica, di solito sono stagionali. Poiché alla paura ci si abitua, le popolazioni ci si abituano; le Nazioni usano allora alcuni periodi dell'anno per reimpostare la paura nei loro cittadini. In occidente, in estate, c’è il periodo delle vacanze, giugno, luglio, agosto, fino ai primi giorni di settembre e, poi, si instillano le paure che dovranno riuscire a mantenere ben funzionante l'inverno. In inverno devi avere paura: paura che ti manchi il lavoro, del licenziamento, paura che succedono delle guerre, problemi di vario genere. Bisogna istillare paure, paura, ad esempio che i prezzi aumentino, e ci sono gli specializzati che fanno quel tipo di lavoro, proprio per renderci timorosi e paurosi. Se hai avuto un sprazzo di idea individuale durante l'estate, poi, ti contengo, ti vesto in un certo modo, ti obbligo a questi orari: ci sono questi problemi, questi orari, queste altre cose. Poi, ci sono dei professionisti inconsapevoli - che io chiamo frutto del nemico -  i politici, che debbono riempire di parole inutili pur di far vivere sulle paure, mostrando le paure verso le quali essi protendono come paure minori rispetto a quelle verso le quali protendono gli altri, i nemici, non gli avversari. In Italia in questo momento la situazione è orribile perché, invece di esserci avversari, per cui si  gioca una partita - c'è chi vince, c'è chi perde - ci sono invece solo i nemici e questo a causa di un’impostazione di testa che ha trasformato gli avversari in nemici. Gli altri sono quindi sempre nemici. Si gira attorno a questi concetti. Bisogna quindi impostare le paure in maniera che durino tutto l'inverno, rinnovandoe nei vari momenti e, quando mancano altri mezzi, si usa il terrorismo. Quante volte abbiamo visto il terrorismo di Stato con i servizi segreti - pensate anche solo in Italia dalla Banca dell'Agricoltura (Milano) a tutti gli altri eventi successi -. Crei la paura in modo che questa “contenga” la popolazione: questa è purtroppo la liberazione di un paese, queste sono le teste che guidano i paesi. Ultimo discorso: noi dovremmo vivere in una condizione di sogno perché la gente, per avere motivazione nel fare, ha bisogno di sognare ed allora, se c'è una guerra, sogni che finisca e fai di tutto perché vinca la tua parte; se c'è la pace devi avere dei sogni più grandi. 

Secondo me un sogno bellissimo è quello dell'Europa unita ma, se l'Europa è una Europa di bottegai, non può essere un’Europa unita: sono solo bottegai e la gente non può sognare con i bottegai. La gente sogna su delle idee, su una forza integrata, su un paese capace di presentarsi al mondo, che sappia avere la propria sicurezza interna, la capacità di intervenire. Insomma, può sognare su questi aspetti e non su assurdità. Oppure ti dicono come si fa a fare il formaggio in una maniera o nell'altra. Insomma, questa non è l'Europa che né io né la maggioranza di noi sogna: io sono europeista da sempre ma l'idea è quella di un continente che man mano è capace di unire  popoli diversi, di unire queste differenze. In Italia abbiamo il facile esempio delle Regioni italiane unificate attraverso un conflitto. Adesso però stiamo parlando di unificarle attraverso delle funzioni completamente differenti. Popoli diversi, calabresi, siciliani, piemontesi, lombardi, sardi, veneti sono veramente tanti popoli diversi.  Noi, come italiani, abbiamo anticipato l'Europa di almeno un secolo e mezzo. Noi abbiamo questa idea più ampia ma in realtà questo non sta avvenendo. C’è disamore in questo momento da una parte della  popolazione europea; non siamo riusciti ad arrivare ad un Costituzione europea: non era forse bella ma è meglio una brutta Costituzione ad una che non c’è. Invece, ancora una volta, si è affossato questo sistema; mancano questi principi di unità. Eppure un domani, molto presto, dovremmo confrontarci con il grande Brasile, dovremo confrontarci con la grande India, con la grande Cina, con la nuova Russia, a meno che, poi, non succedano altri eventi. Quelli sono i mondi con i quali ci confronteremo e, se siamo tanti paesini incapaci di collegarsi, ci troveremo malissimo.

I NUCLEI COMUNITÀ E IL CONSIGLIO

Intervento:

A proposito di memoria di pensiero, noi partiamo dal presupposto di non utilizzare il pensiero ma di ricordarlo ed attraverso la nostra crescita, attraverso l'evoluzione, il nostro obiettivo è quello di arrivare a livello di utilizzo del pensiero.

Alla luce di ciò che ci hai detto recentemente, quindi, dell'avallo, del giudizio favorevole rispetto al lavoro che stiamo facendo, da parte del Consiglio, in questo caso sul lavoro fatto fino ad oggi, pensi che venga l'opportunità o possiamo essere vicini al momento di mandare questa richiesta come Popolo per iniziare ad utilizzare il pensiero oppure, se non è così, cosa ci manca, individualmente, per poter far questo?

Falco:

Noi abbiamo un chiarissimo successo collettivo, però, considerati individualmente, facciamo pietà. Considero assolutamente insoddisfacente l'evoluzione individuale rispetto a quella collettiva, soprattutto per l'incapacità di una comunicazione più profonda che le persone possono sviluppare rispetto ad altri. Sono anche insoddisfatto dei Nuclei Comunità, di come sono adesso. Nei prossimi giorni saprete altro a questo proposito perché devono modificarsi delle impostazioni. In realtà sono delle persone ognuna delle quali pensa agli affari suoi, persone che abitano in case, in ambienti dove condividono alcune parti. Mancano alcuni aspetti che sono essenziali e, quindi, pur essendoci, non in maniera continuativa, non costante, ma sicuramente da parte di tutti, una forte volontà per il miglioramento, per l'ideale, non c'è però altrettanta applicazione. Abbiamo, in molti casi, più parole che fatti. Collettivamente sicuramente abbiamo più fatti che parole ma, individualmente, abbiamo più parole che fatti e questa dicotomia va in qualche maniera affrontata e risolta. Se non si risolve il progetto si riduce, non ci sono alternative, bisognerà andare su selezioni più marcate.

Intervento:

Questa possibilità che ci può avallare, questo credito che può essere data dal Consiglio, è una finestra temporale, un appuntamento che ha una ciclicità e va colto in un determinato momento? Abbiamo un tempo, per poterci arrivare?

Falco:

Abbiamo un tempo adatto: alcuni ottengono il massimo risultato ed altri, se tardano, non otterranno un risultato. Siamo sempre figli delle nostre scelte, quindi, è sufficiente essere buoni genitori delle nostre scelte.

Intervento:

Relativamente ai quarti di complessità, noi ora ci troviamo nel terzo quarto di pensiero. La divinazione della materia e l 'avanzamento verso la punta del cono di complessità sono determinati dal lavoro che facciamo noi, come iniziati, come popolo, come rappresentanti dell'Umanità. Ci stiamo quindi spostando verso quella direzione oppure è necessario che una massa critica di questo pianeta possa avere queste caratteristiche  e questo  livello affinchè tutto si possa spostare in questa direzione?

Falco:

Noi siamo piccolissimi. Noi possiamo impostare singolarmente obiettivi e siamo singolarmente responsabili in quanto consapevoli di tot milioni di individui. In questo senso rappresentiamo un campione, “un campioncino” dell'umanità nel bene e nel male, con pregi e difetti da parte di ciascuno. 

Tutto questo ha un grande peso perché, collettivamente, esercita un peso infinitamente maggiore della nostra somma mentre, dal punto di vista dell'azione che possiamo sviluppare sulle Linee e del moltiplicarne l'effetto per similitudine a ciascuno di noi,  possiamo avere, anche in questo caso, una pressione vastissima. Certo, bisognerebbe essere un buon esempio ed è ciò che cerchiamo di fare il più possibile, in modo che tutti quelli che hanno a  che fare con noi, facendo la tara tra i nostri pregi ed i nostri difetti, le nostre capacità organizzativa e qualche carenza a questo proposito, possano dire: ecco, ho trovato un posto con delle idee, con delle qualità, con delle cose che posso prendere ed applicare a casa mia, con i miei amici.

Comunque il difetto di questo sistema è che, se arrivano delle persone solo come individui, la loro capacità di pressione, ossia di moltiplicare questo effetto, è infinitesima ma, se arrivano individui capaci a loro volta di organizzarsi od organizzare o già essere parte di altri sistemi, questo discorso si moltiplica in maniera esponenziale, per cui l'effetto può essere maggiore. 

Ci sono dei tempi massimi per raggiungere degli obiettivi minimi e, poi, man mano più accelerati: è una marcia forzata e noi stiamo facendo questa marcia forzata che si chiama Comunità, si chiama Meditazione, si chiama Tecnarcato, con tutte le altre fasi che conoscete, con i nostri quattro Corpi, con il Gioco, osando e passando attraverso questi aspetti. Il rapporto è sempre lo stesso: una persona decide di investire 100 ed avrà un risultato, investe 90 ed avrà la percentuale, investe 10 e otterrà in proporzione. Però, occorre diventare tutti spiritualmente molto ricchi in modo che si possa investire in questa direzione. 

Come abbiamo già detto molte volte, il problema fondamentale è basato sulla comunicazione. La comunicazione significa che uno dice una cosa e l'altro capisce ciò che vuole rispetto a ciò che ha detto. E, poi, ci sono le resistenze passive, le furberie, oppure si dice: io ho ragione e tutto il resto del Pianeta ha torto, perché c'è anche questa grande possibilità; chi ha questo grande potere  proverà  ad esercitarlo. Per questo motivo siamo così selettivi: si cerca di aumentare il potere, le potenzialità di coloro i quali investono sinceramente ed io ritengo che tutti i damanhuriani investano sinceramente in questo. Poi, fanno questo in vari casi,  trasformano questo investimento, a volte, in alternanza di priorità. Una cosa, che prima era prioritaria, diventa secondaria, terziaria o va nell'epoca quaternaria, proprio anche lontana nel tempo mentre passano altri elementi.

Un ultimo elemento su questo discorso è l'aspetto dell'essere dei funzionari in maniera alternativa: siamo intermittenti e la nostra potenzialità è una potenzialità quindi intermittente. Collettivamente vuol dire che rimaniamo nell’insieme accesi più che a sufficienza mentre, singolarmente, soggettivamente, significa invece che ci sono diversi interessi, diverse volontà, aspetti a volte tra loro anche, in alcuni casi, antitetici, elementi che mettiamo prima di altre mentre, in altri momenti, invertiamo queste polarità, e quindi l'investimento spirituale da parte di ciascuno ne viene modificato. 

MATRICE DEL CAOS E SELF PERSONALI

Intervento:

Parlando di matrice del Caos, con il suo ritrovamento, hai accennato al fatto che c'è la possibilità di riaggiornare le varie strutture selfiche a partire dal Tempio per andare alla cabina, ed hai accennato alla possibilità di un aggiornamento delle nostre self personali. Ecco, vorrei  chiederti se questo significa che avremmo uno strato apposito sulla nostra self che ci aiuta ad organizzare diversamente la sincronicità, e se la risposta è affermativa, come questo avviene?

Falco:

Significa uno strato che integri il lavoro degli ultimi due, tre anni a questo proposito e che possa permetterci di utilizzare situazioni caotiche orientandole. Questo, è un punto grosso e, da questo punto di vista, è un’operazione che si può fare, che sta già avvenendo.

Intervento:

Quindi, vuol dire che questo aggancio, che noi abbiamo con questa matrice del Caos, passa attraverso l'aggiornamento o c'è un altro modo?

Falco:

Passa attraverso una forma collettiva. Le tecnologie di applicazione, l'utilizzo di tutto quello che già c'è va bene; però, come sempre, possiamo aggiornare il potenziale, come abbiamo fatto in parecchi momenti della nostra storia, quando abbiamo rinnovato e migliorato questi aspetti.

D'altronde, ogni qualvolta abbiamo preso possesso della conoscenza di matrici cosa abbiamo fatto? Negli strati, abbiamo numerato, calibrato tutto ciò che già esisteva. Essendo le self una macchina simbionte, un’intelligenza e una macchina simbionte bisogna che sia coordinata attraverso i sistemi opportuni. Solo da cinque o sei giorni ho completato i disegni, i circuiti. Quindi si sta proprio incominciando, in questi giorni, per gli interessati, a parlarne, ma ne parleremo poi per gli interessati.

IL GRAAL

Intervento:

Nel nostro gruppo ci eravamo confrontati sul Graal che recentemente dicevi non è volontà ma contenitore di volontà.

Falco:

Si.

Intervento:

Nel tempo avevi anche detto che il Graal sceglie dove andare, quanto starci, da che parte stare e quindi, se da una parte sembra che ci sia una manifestazione di libero arbitrio forte, dall'altra sembra una condizione un pò più passiva. Puoi spiegarci qualcosa su questa dicotomia?

Falco:

È reattiva, ed è perfettamente proporzionale a quello che si elabora.

Se tu elabori un cucchiaino di zucchero non puoi andare più in là di ciò che può fare un cucchiaino di zucchero; lo puoi montare a neve, gli metti dentro l'albume, quello che vuoi. Allo stesso modo se elabori un principio spirituale od un potenziale questo viene fuso, lavorato ed elaborato fino alle sue massime conseguenze. Quindi, è proporzionale a quanto sei in grado di investire attraverso questo catalizzatore, questa Forza. Quando abbiamo utilizzato questa Forza per  creare le Dissociazioni e le Fusioni Divine, disassemblando per riassemblare, abbiamo utilizzato il principio catalizzatore. Il Graal è l'unico crogiuolo capace di scomporre e ricomporre con un altro ordine le cose; quello era il livello che si poteva utilizzare. Molte volte abbiamo detto che è più facile dire cosa non è il Graal rispetto a cosa è, perché poi bisogna adeguarsi allo stato, al momento. Quanto si vede a questo proposito viene, per fare un esempio, attratto dai massimi sistemi di utilizzo: se ci fosse il cucchiaino di zucchero o una fusione Divina ti assicuro che Esso si muove più facilmente rispetto alla seconda anziché alla prima, per cui il discorso è proporzionale alla qualità di investimento. Sta in questo la potenzialità di scelta; è una caratteristica che, in questo caso, si può manifestare così. Poi, ricordiamoci che siamo nella fase di mutazione e quindi stiamo superando la fase del concetto Graal come contenitore, sempre rappresentato dall'idea di contenitore: coppa, vaso, bicchiere, cosa volete, buco nella roccia. Oggi sta diventando altro, siamo già in questa fase ed è un punto transitorio: c'è ancora questa manifestazione pur diventando man mano altro.
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